I fatti di Isernia del 1860

Ricordando la questione anticlericale, non possiamo non far riferimento alla storia locale, particolarmente a quella di Isernia, che nel 1860 vide un periodo di violente rivolte, tanto da far parlare di “misfatto d’Isernia”. 

I fatti si riferiscono al periodo immediatamente successivo alla conquista garibaldina di Isernia. 

Il 30 settembre 1860, un migliaio di contadini guidati da Vincenzo di Ciurcio, dopo aver assaltato la caserma e la sede della Soprintendenza, ridussero all’impotenza un plotone di garibaldini comandati dal maggiore Ghirelli e si abbandonarono al saccheggio e alla distruzione con asce, scuri, 3e picconi, nelle case dei cittadini notoriamente liberali. Trucidarono in un bagno di sangue, tra gli altri, il diciassettenne Francesco Iadopi, figlio di Stefano (noto liberale), al quale, dopo aver cavato gli occhi, prolungarono l’agonia fino al giorno seguente
. Furono asportate masserizie, denaro e commestibili, dopo che la folla inferocita aveva compiuto devastazioni senza ritegno e senza pietà. 

Il 4 ottobre Nicola de Luca, governatore della Provincia, alla testa di numerosi volontari, dopo un aspro combattimento, entrò in Isernia proclamando lo stato d’assedio che comportò l’immediata entrata in funzione idi un tribunale di guerra per processare il vescovo Saladino e altri, sospettati promotori dell’insurrezione a favore dei borboni. Il giorno successivo, però, il maggiore de Liguori, con un battaglione della Guardia Reale borbonica e un plotone di cacciatori a cavallo, con l’aiuto di moltissimi contadini, prese d’assalto la cittadina e costrinse i garibaldini ad abbandonarla in una precipitosa fuga verso Rionero e Castel di Sangro. Di conseguenza, i prigionieri borbonici furono rimessi in libertà e il massacro da parte della plebe continuò: furono portate in giro per la città le teste recise di alcuni soldati garibaldini, invasi e depredati magazzini e negozi, sconvolti gli archivi pubblici. La “rivolta” durò fino al 20 ottobre, allorché le truppe garibaldine, guidate dal generale Cialdini, entrarono in Isernia per rispondere con una altro bagno di sangue che naturalmente colpì soprattutto i civili. Il 23 ottobre giunse Vittorio Emanuele II per ricevere l’omaggio del Molise. 

Gli istigatori e gli autori dei delitti furono arrestati e deferiti alla corte d’Assise di santa Maria Capua Vetere, che emise il 25 agosto 1864 un verdetto scandaloso perché furono condannati i colpevoli più poveri e ignoranti, mentre i veri responsabili, note personalità borghesi, furono prosciolti. Nelle elezioni generali del 1861, Stefano Iadopi fu eletto deputato al Parlamento, ma il mandato non gli venne rinnovato nei comizi del 1865, perché i reazionari borbonici seppero sfruttare le limitatezze democratiche della legge elettorale per boicottarne la rielezione. 

A distanza di tempo, furono pubblicate opere che rilessero gli avvenimenti del 1860 in due modi diametralmente opposti: l’uno in favore della reazione civile, l’altro a favore degli ideali unitari. Menzioniamo un libello pubblicato a Napoli un decennio dopo a Napoli, dal titolo “La reazione avvenuta nel distretto d’Isernia”, di un certo V. M. Briamonte (in realtà uno pseudonimo, per ovvi motivi) il quale giustificò la reazione dei partigiani borbonici e che fu criticato come strumento di propaganda, frutto di fantasia tendente a colpire la parte avversa. Rispose, pochi mesi dopo, un opuscolo col fine di demolire tutte le argomentazioni e le false notizie ivi contenute
. Gli storici napoletani favorevoli al Re d’Italia, ritennero unanimi che la causa della reazione popolare non fu il governo dittatoriale di Garibaldi ma le occulte trame dei cospiratori reazionari i quali, mentre avevano indirizzato la loro adesione al nuovo governo, ordivano poi “le fila tenebrose di una turpe reazione” a favore dei Borboni, alla cui causa trascinavano gli inesperti e gli illusi. Tra questo il già menzionato contadino di Ciurcio che, come si apprende da una “supplica” pubblicata nel n° 88 del “Giornale Nazionale”, richiese una ricompensa ai Borboni. 

A causa degli ordini trasmessi dal Di Ciurcio a nome di Francesco II, i capi reazionari riuscirono a sollevare il popolo anche nei paesi limitrofi, da Macchia a Capracotta, da Sessano a Roccasicura, da Castelpetroso a Fornelli fino a Forlì del Sannio.

Tornando alle opere pubblicate in quel periodo, uscì anche – ancora contro l’opera del Briamonte - un opuscolo contro le accuse nei confronti di Nicola de Luca, pubblicato l’11 marzo 1861 da Giuseppe de Rupertis, mentre il giornale “La Nuova Italia”, in un articolo a firma di Nicola Capalozza, ne esaltava i meriti, dimostrava che gli eccessi commessi dai “sedicenti” garibaldini non esistevano se non nella fantasia fervida del Briamonte.
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